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A Roma due 
serate con 
i «gospels» 

ROMA — I «gospels» sono can« 
ti religiosi popolari dei neri d* 
America che si distinguono 
dagli «splrltuals» per le più 
brevi frasi ritmiche e che in 
tutto il mondo sono stati resi 
famosi da Mahalia Jackson. 
Domani e domenica 2 ottobre i 
più recenti gruppi musicali e 
solisti «gospel» dell'America 
nera saranno a Roma, nella 
basilica di Santa Maria in Tra» 
stevere, per uno spettacolo 
presentato dal «Teatro club», 
dedicato a «musica e fede». Ac
canto a gruppi come gli «Ha» 
wkins», il complesso di Andrae 

Crouch, californiani, e altri 
provenienti dal centro «Push» 
di Chicago e da New York, di 
matrice sia cattolica che prò» 
testante, interverranno perso* 
nalita e leaders politici quali il 
reverendo Jesse Jackson, ere-
de di Martin Luther King e or
ganizzatore di famose manife
stazioni di protesta, Andrew 
Joung e forse anche di Mo» 
hammed Ali, alias Cassius 
Clay, che dovrebbe leggere al
cune sue poesie d'ispirazione 
religiosa, 
•- Le due serate, che saranno 
un'occasione unica per entra
re In contatto con la cultura, 
l'ideologia e la politica della 
stragrande maggioranza dei 
negri d'America, sarà presen
tata dal soprano Annette Me-
riweather, che risiede da molti 
anni in Italia e che canterà 
anch'essa alcuni «gospels*. 

Polemiche al «Premio Italia» sul satellite televisivo: resisteremo alle 
ipoteche americane? Intanto, i programmi presentati ruotano 

su un tema: l'incomunicabilità. Ma c'è anche chi pensa al peggio 

La telecamera scopre 
guerre e solitudine 

? * 

Pierre Malet e Laura Lanzi in «Quartetto Basileius», film T V di Fabio Carpi presentato al Premio Italia 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Le Immagini della nuova 
Babele scorrono sugli schermi piccoli e 
grandi dell'isola di San Giorgio Mag
giore, a Venezia, dove ha luogo ia gran
de fiera delle televisioni del mondo, 11 
«Premio Italia». Come nel racconto bi
blico 11 tema della solitudine tra la folla, 
dell'Incomunicabilità, riappare, ora a 
passo di danza, ora In una Inchiesta o In 
un dramma, ora in danese ed ora In 
spagnolo. Sono le storie quotidiane del
la «terza età», del conflitto tra padri e 
figli, fi» bambini da sempre «Incompre
si!, di Inurbamenti forzati e di emigra
zioni dolorose. La disperazione privata, 
Insomma, nella sua dimensione esplo
siva di «fatto sociale». E che ora diventa, 
con non poco ritardo, «fatto» televisivo, 
se i 51 enti televisivi del 34 paesi (dal 
Messico alla Corea, dall'Europa al Su
dafrica) che hanno inviato a Venezia i 
loro programmi migliori, sembra che si 
siano passati parola nell'affrontare — 
dall'intimistico all'oleografico — que
sto tema. 

«Musica d'inverno» (Irlanda), «Quar
tetto Basileus» (Italia, non in concorso) 
e «Crema nel mio caffè» (BBC), ad esem
plo, raccontano storie dì vecchiaia, fino 
alla follia. Ma l'isolamento non è solo 
nella vecchiaia: In «Qualcosa finisce» 
(Polonia) un'anziana maestra dalle Idee 
controcorrente viene tenuta al margini 
della vita del paese per la sua onestà, né 
hanno miglior sorte «Luis e Virginia» 
(Spagna) che in un paese sperduto dove 
sono chiamate a Insegnare non riesco
no a farsi accettare. Sono storie di soli
tudine ed emarginazione, come quella 
della piccola «Merette» (Svizzera) che, 
rifiutata la morale bigotta del suo am
biente, viene respinta dalla comunità, o 
di «Babylon cade» (Olanda) confessione 
di uno «sklnhead», un giovane In cassa 
Integrazione che ha trovato nella vio
lenza gratuita la rivalsa contro la socie
tà, e vive alla maniera di «Arancia mec
canica». Sono 1 bambini, invece, quelli 
di «Giorni felici» (Austria), un moderno 
•Incompreso», o la ragazzina malata di 
«Contare le pecore» (Cecoslovacchia), 
che non ha mal visto la tv o, ancora, la 
piccola emigrante «May» (Danimarca), 

Programmi Tv 

ad offrire spunti per non dimenticare — 
pur con l'inevitabile lieto fine che op
prime molte delle trasmissioni citate — 
che anche 1 ragazzi sono prigionieri nel
la nostra stessa gabbia. 

Se è predominante, nel continuo flui
re di programmi trasmessi in tutte le 
lingue alla Fondazione Cini. 1» nota an
gosciosa dell'Incomunicabilità, nelle 
messe di immagini e suoni traspaiono 
però anche altri «filoni», legati piuttosto 
a quelle che sono le richieste del pubbli
co, e cioè scienza e informazione. Si so
no visti perciò programmi e documenti 
che in modo anche scabroso affrontano 
temi di grande attualità scientifica: da
gli «Incontri ravvicinati» con le opera
zioni cardiache (BBC) al «flglldella pro
vetta* (al quali sia Inghilterra che Re
pubblica federale tedesca dedicano ser
vizi). Né mancano di elevarsi voci con
tro le guerre (Francia, Norvegia, Re
pubblica democratica tedesca, Unghe
ria). E soprattutto si asseconda un rin
novato gusto per le biografie, anche se 
da angolazioni Interessanti, con «ritrat
ti» di James Joyce o di Garda Lorca o di 
Béla Bartòk. 

Ma «comunicazione» (o «Incomunica
bilità) resta 11 filo conduttore che va ben 
oltre le scelte tematiche In questo «Pre
mio Italia» giunto alla 34* edizione, e 
che in questi giorni ha fatto di Venezia 
la città cosmopolita della televisione. A 
un braccio di mare dall'isola di San 
Giorgio, dove si svolgono i lavori, una 
esposizione dei quadri del Llgabue ri
porta subito alla potenza del mezzo: 
questo pittore geniale e misconosciuto 
ha trovato nuova, improvvisa gloria 
dopo lo sceneggiato Rai, che ha manda
to Involontariamente alle stelle i costi 
del suol quadri. Ed ora la gente si acco
da a questa mostra come a quell'altra, a 
fianco della Fondazione Cini, dove sono 
stati sapientemente esposti 1 costumi 
disegnati da Enrico Sabbatini per il 
•Marco Polo» televisivo, accompagnati 
da musiche d'atmosfera di Ennio Mor-
ricone, e apprezzati da un pubblico ete
rogeneo che raramente si avvicina a 
questo tipo di esposizione. Potenza del
la tv, certo. Eppure nei saloni e sotto 1 
porticati della Fondazione Cini dove. In 

un clima dispersivo, una folla di delega
ti di enti radiotelevisivi internazionali 
si travasa da una visione a una audizio
ne, al convegno, al decisivo Incontro «di 
corridoio», nonostante una unanlmlsti-
ca aspirazione ad abbattere le barriere 
della comunicazione, si incontrano im
previsti ostacoli. L'Europa televisiva 
che ha da tempo in atto un esperimento 
di programmazione comure per le tra
smissioni in diretta dal satellite, e che si 
è ritrovata a Venezia al convegno intito
lato «Quali programmi per 11 satellite?», 
ha in realtà ancora da sciogliere nodi 
più radicali. I dubbi, le preoccupazioni, 
sono molto forti. Un canale televisivo 
europeo pubblico è evidentemente un 
progetto ambito: via satellite l'Europa 
avrebbe modo non solo di conoscersi 
realmente ma di ricucire — dopo tanti 
secoli di storia — la sua variegata iden
tità culturale. I «se* e 1 «ma» non sono 
tanto ideologici né industriali. Le con
traddizioni, ed in parte le incompren
sioni, sorgono quando sul piatto della 
bilancia 1 diversi paesi portano se stessi, 
in quanto «nazioni forti», o «nazioni de
boli», quando si analizzano situazioni 
come quella Italiana (caotica per la 
mancanza di una legislazione radiote
levisiva ed il proliferare di reti private e 
commerciali) e si teme di arrivare ad 
una equivalente spartizione dell'etere 
europeo se non si riesce a prendere in 
tempo efficaci contromisure; quando, 
ancora, si affaccia 11 dubbio che ad una 
•ipoteca» americana sulle programma
zioni nazionali, come avviene oggi, si 
contrapponga col progetto europeo una 
nuova, ma pur sempre negativa, Ipote
ca: che cioè solo alcune nazioni forti (e 
non a caso si è polemizzato sull'asse 
franco-tedesco) facciano la parte del 
leone sul satellite. 

C'è ancora molto da discutere, evi
dentemente, per appianare gli ostacoli: 
un dibattito da portare in diverse sedi, 
per prevenire soprattutto i rischi di un 
proliferare di canali europei «all'ameri
cana», guidati cioè da intenzioni com
merciali, che abbasserebbero di molto 
la soglia culturale del progetto. 

Silvia Garambois 

D Retel 
12.30 OSE - FEDERICO DA MONTEFELTRO - L'umanista 
13.00 PIETRO PARIGI • Novantanni nella citte dei pittori 
13.26 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 M.A.S.H. - Telefilm 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 IN DIRETTA CON IL TG1 
18.00 OSE - VITA DEGÙ ANIMALI 
15.30 LA VALLE DEI CRADOOCK - Sceneggiato 
16.46 DICK BARTON, AGENTE SPECIALE • Telefilm 
17.00 TG 1 FLASH 
17.06 AVVENTURE. DISAVVENTURE E AMORI DI NERO, CANE LEVA 
17.20 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - Telefilm 
17.46 GU ANTENATI • Cartoni ammati 
18.10 UN CIAK PER TE - Il bambino doppiatore 
18.30 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
13.60 CHI SI RIVEDE71 - Con Sandra Mondaini a Raimondo Vianeflo 
19.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 PINO PONG - Confronto su problemi d'attualità 
21.30 LA BATTAGLIA DELLE AQUILE - Firn di Jack Gold 
23.35 TELEGIORNALE • Oggi al Parlamento - Che tempo fa 

D Rete 2 
12.30 MERIDIANA 
13.00 TG 2 • ORE TREDICI 
13.30 OSE - INCONTRI CON L'ARTE CONTEMPORANEA 
14.00 TV 2 RAGAZZI - Bia. la sfida defla magia (cartoni animati) 
16.00 OSE - URSS: IL FUTURO SI CHIAMA SIBERIA 
16.30 FIGCPE: FIGURE. FIGURE • Revival televisivo senza capo ne coda 
17.30 TG2FLA3H 
17.36 DAL PARLAMENTO 
17.40 SERENO VARIABILE 
18.40 TG 2 - SPORTSERA 
18.60 I PROFESSIONALS • Telefilm 
19.46 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 IL DIAVOLO AL PONTELUNGO 
21.60 TG 2 DOSSIER 
22.40 VISITE A DOMICILIO -Telefilm 
23.10 TG 2 -STANOTTE 

D Rete 3 
16.45 SANREMO • Tennis 
17.35 STUDS LONIGAN • Sceneggiato 
16.30 CINEMA GIOVANI'82 
19.00 T 0 3 
19.38 MEMORIA POPOLARE - Donne deRa Resisterne 
20.05 OSE • I NUOVI RAGIONIERI 
20.40 GIScLLE - Balletto 
22.16 R. MENTITORE • Un monologo di Jean Cocteau 
22.40 T G 3 

D Canale 5 
Or* 8.30 Cartoni animati; «Dimentica il peaaatoa. film; Cartoni animati; 

13.40 «Aspettando il domani», «corteggiato; 14 «Sentieri», sceneggiato; 
15 «Dallas», telefilm; 16 «The Doctors». sceneggiato: 16.30 «Maude». 
telefilm; 17 Cartoni animati; 18.30 «Hazzard», telefilm; 19.30 «Il ritorno 
di Simon Templar», telefilm; 20.30 «Dallas»; 21.30 «Alfredo Alfredo», 
film di Pietro Germi; 23.30 Cenale 5 News; 24 «La notte», film di 
Michelangelo Antonioni - Agente speciale, telefilm. 

D Retequattro 
Ore 8.30 Cartoni animati; 10.30 «Francis all'accademia», film con Do
nald O'Connor; 12 «Due onesti fuorilegge», telefilm; 13 Cartoni animati; 
13.30 «Funny Face», telefilm; 14 cDencaV Days», sceneggiato: 14.50 
«Mia sorella Evelins», film con Jenet Leigh; 17 Cartoni animati; 18.30 
«Due onesti fuorilegge», telefilm: 19.30 eCharlie's Anger»», telefilm; 
20.30 «Dynastv», telefilm; 21.30 «Travolti da un insolito dittino nell'az
zurro mare di agusto», film con Giancarlo Giannini e Mariangela Meleto; 
23.30 A tutto gas: 24 Film - «Get Smart», telefilm: 2 «Ryan». telefilm. 

D Italia 1 
Ore 8.25 Cartoni animati; 10.30 «General Hospital», telefilm: 11.15 
«Polvere di stelle», telefilm; «Vita da strega», telefilm; 12.30 Cartoni 
animati: 13 «La donna bionica», telefilm; 14 «General Hospital», tele
film; 14.50 «Poh/era dì sten*», telefilm • «FBI», telefilm; 16.30 «Sem. 
ragazzo del West»; 17 Cartoni animati; «Itartem contro Manhattan», 
telefilm: 18.30 «L'ape Magi»; 19.30 «Sem. ragazzo del West»: 20 «Vita 
de strega», telefilm; 20.30 «Jus prtmae noctis». film efi P. Festa Campa
nile; 22.15 «Poliziotto di quartiere», telefilm; 23.15 «Jose 

D Svizzera 
Ore 16.30 «La casa òr campagne», fam; 18.50 «Visita in paese», tele
film; 20.15 Telegiornale - TV Sport: 20.40 Reporter - 22 Joen Baaz; 
22.55 «Vampiri tropicali», telefilm. 

D Capodistria 
Ore 17 «La scuota»; 17.30 Con noi... in studio: 18 Film; TG • Punto 
d'incontro; 20.15 «La strada lunga un anno», film: 22.35 TG • Tuttoggi; 
22.50 Passo di ó»ra». 

D Francia 
13.50 «La messaggera», sceneggiato; 15 Jeme* Adems e l'orso Benia
mino: 15.50 Leggere è vivere; 16.55 Itinerari; 19.45 H teatro di Vou-
vard; 20 Telegiornale; 20.36 «Pape Poule», telefilm; 21.35 Apostrofi: 
23.05 «Gli amanti crocefissi», film. 

D Montecarlo 

Margherita Parrilla interpreta 
«Pantea» e sotto un'Immagine 
del musicista Gian Francesco 
Malipiero 

Malipiero, chi era costui? Un 
tipo ecomodo senz'altro. E for
se il più grande fra i musicisti 
della cosiddetta «Generazione 
dell'80», tra cui anche Casella, 
Respighi e Pizzetti. «Gianfran-
cesco Malipiero e le nuove for
me della musica europea» è il 
titolo del Convegno Internazio
nale che Luigi Pestalozza ha or
ganizzato per il 5-6-7 ottobre al 
Teatro Municipale «R. Valli», 
in collaborazione con la rivista 
«Musica-Realtà», per comme
morarne, tra l'altro, il primo 
centenario della nascita e il pri
mo decennio della morte. Per
ché personaggio scomodo? In
nanzitutto perché uomo impe
tuosamente polemico e impie
toso verso i colleghi, come atte
stano gli scritti eie acide lettere 
che iniziano a conoscersi. Poi la 
posizione del tutto particolare 
fra le correnti musicali del No
vecento. 

Malipiero nasce a Venezia da 
famiglia nobile nei ló6z, studia 
a Vienna, nella città natale, e si 
diploma in composizione a Bo
logna nel 1904. Già due anni 
prima si era dedicato alla tra
scrizione in notazione moderna 
della musica di antichi maestri 
italiani i cui manoscritti sono 
conservati presso la Biblioteca 
Marciana: il 28 agosto 1902 — 
data storica — analizza l'in
completo spartito dcl-
l'ilncoronazìone di Poppea», di 
Claudio Monteverdi. 

Lo studio della polifonia ri
nascimentale e della monodia 
alto-barocca saranno le basi per 
l'evoluzione di uno stile indiffe
rente all'esperienza dodecafo
nica di Schoenberg, allievi, ad
detti ed epigoni, e più vicina, 
invece, ai musicisti che avevano 
trovato nel canto popolare in
teressanti stimoli all'evoluzio
ne della musica colta: Janacek, 
Bartok, Szymanowski, De Fal
la. 

Malipiero, tuttavia, si rivolge 
al passato e lo scruta con estre
mo rimpianto, considerando 1' 
abbandono degli «antichi modi» 
(attuato dal barocco e dal clas
sicismo) un impoverimento 
delle possibilità linguistiche. 
Così prende alla lettera la «bou
tade» di Verdi «torniamo al pas
sato, sarà un progresso!», pun
tando gli occhi su Monteverdi e 
porgendo però orecchio all'or
chestrazione russo-colorista. 

Ma nel 1913 lo choc: a Parigi 
presenzia alla burrascosa ese
cuzione del «Sacre du printem-
ps». Dopo aver ascoltato il ca
polavoro stravinskiano distrug
ge quasi tutta la sua musica, ma 
prosegue ugualmente sulla 
strada dell'arcaismo o della va
rietà ritmica e metrica dei no
stri poeti antichi. ••• . • 

Negli Anni Venti i capolavori 
teatrali di un catalogo operisti
co sterminato: «Sette canzoni» 
(1921) e «Torneo notturno» 
(1929), monumento al pessimi
smo in cui l'uomo è schiacciato 
dal tempo. La logorroica malin
conia malipieriana, come una 
canzone lamentosa variata in
stancabilmente attraverso le 
innumerevoli opere di sessant' 
anni di attività compositiva, si 
mette al servizio di un irrazio
nalismo schivo, sprezzante e 
diffidente verso ciò che è nuo
vo. La cultura deve a Malipiero 
la ricognizione di musiche anti
che per l'esecuzione moderna: 
dal 1926 al '32 e poi ancora ne
gli Anni Quaranta, trascrive le 
opere del ~ «divino» Claudio 
Monteverdi, pubblicandole a 
sue spese per sottoscrizione. 
Questo immane lavoro di oltre 
duemila pagine sarà giusta
mente ceduto ad un editore 
straniero (Universal di Vienna) 
e non ad un paese musicologi
camente ancora arretrato come 
il nostro. 

Franco Pulcini, 

C'è chi dice 
che è un 
grande 
musicista 
e chi 
vorrebbe 
dimenticarlo: 
a cento anni 
dalla nascita 
si riparla 
di Malipiero 
Un convegno a 
Reggio Emilia 
e uno 
spettacolo 
a Treviso 
cancellano 
molte ombre 

.4i?<r: »"* <^v. * 

Obiettivo 
lero 

Nostro servizio 
TREVISO — Corre quest'an
no 11 centenario della nascita 
di Gian Francesco Malipiero 
e, secondo l'usanze comme
morative del mondo musica
le, si torna ad occuparsi dello 
scorbutico asolano. Tra un 
convegno della Fondazione 
Cini e uno In arrivo a Mode
na, il Comunale di Treviso ci 
ha offerto due pagine signifi
cative del suo teatro: le fa
mose «Sette canzoni» è la sco
nosciuta «Pantea», realizzate 
In collaborazione col Sociale 
di Rovigo e la Fenice di Ve
nezia dove arriveranno tra 
breve. 

Le rappresentazioni e l 
convegni sono tutt'altro che 
Inutili, visto che ancor oggi 
corrono su Malipiero le opi
nioni più disparate: c'è chi lo 
ritiene un genio e chi (vedi 
Bortolotto) non salva mem-
meno una battuta» della sua 
Immensa produzione. E, con 
lui, è egualmente discussa la 
collocazione dei coetanei del
la generazione che fu detta. 
'dell'Ottanta» e che fu, In 
realtà, la generazione della 

Or* 14.30 «Il giovan* donar Freud»: 15.40 «Monjiro. samurai solitario». 
telefilm; 16.30 n fantastico mona» di Paul; 17 Flipper: 17.30 Cartoni 
animati: 17.55 «N comportamento dagli animali»: 15.36 Spezio dispari: 
19.30 Bolle di sapone: 20 «G*org* a MNdreds, telefilm: 20.30 «Legga di 
guerra», film; 22 Quasi goal; 23 «Guardi* a ladri», film. 

Scegli il tuo film 
LA BATTAGLIA DELLE AQUILE (Rete 1, ore 21.30). 
Quarto appuntamento con il ciclo «Uomini in guerra». Stavolta, 
però, la guerra in questione è la prima: sul cielo di Francia i giovani 
piloti britannici vanno al macello contro le raffiche del Barone 
rosso. Carlinghe tenute su con spago, vecchie mitragliere, la paura 
che un po' alla volta s'impadronisce di questi cavalieri delle mac
chine volanti. Il regista Jack Gold ne fa un vigoroso film antibelli
cista di marca inglese, largheggiando in mezzi spettacolari e sma
scherando la vigliaccheria degli anziani ufficiali. Solo contro tutti 
il giovanissimo eroe Malcolm McDowell, reduce dall'«Arancia 
meccanica» di Stanley Kubrick. 
TRAVOLTI DA UN INSOLITO DESTINO... (Rete 4, ore 21.15). 
Nell'azzurro mare d'agosto Lina WertmQller naufraga con un film 
che rispolvera ancora una volta la coppia d'oro Melato-Giannini 
Lui è il primo mozzo dì uno yacht, lei la classica signora milanese: 
aggressiva, brusca, sguaiata, ruvida e spiccia. Ma su quell'isola 
deserta i ruoli si invertono, il terrone si rifa sulla borghese, tra 
strilli, strepiti, parolacce e una pioggia di schiaffi. Si ride. Ma è 
inutile cercarvi l'apologo. 
PRETTY BABY (Canale 5, ore 21.30). 
Primo film americano di Louis Malie. Fotografia «flou», bordelli dì 
lusso, magica New Orleans di fine Ottocento, e poi lei, Brooke 
Sbields, dodicenne prostituta maliziosa e innocente, che sarà de-
fiorata all'asta. Ógni fotogramma un dipinto, ma il risultato è 
BCUÌIO, .tum^nt* i ricchi velluti, !*2t=:e*f*r* di r*cr«*« • ìWori. 
emo a fior di pelle. C'è anche Keith Carradine, fotografo della 
«maison» e alter-ego di Malie. 

Rete 2: Bakunin 
e Dossier-alcool 
Serata debole sulla Rete due 

TV. C'è solo da segnalare la ter
za puntata del mediocre «Il dia
volo al Pontelungo», lo sceneg
giato tratto dal romanzo di Ric
cardo Bocchelli. La situazione 
del vecchio Bakunin traballa 
ancora una volta: le sue amici
zie i rapporti con gli uomini po
litici continuano a peggiorare e 
nemmeno l'arrivo dall'Italia 
del rivoluzionario Andrea Co
sta lo aiuta. 

Rete 3: «Giselle» 
con Carla Fracci 

Un appuntamento con la 
danza viene proposto oggi dalla 
Rete 3: Carla Fracci, interprete 
della romantica «Giselle» danza 
appunto in questo balletto su 
musiche di Adolphe Adam (in 
onda alle 20,40). La vicenda fir
mata Gautier narra il sacrificio 
di una ragazza di campagna in
namorata di un principe e di
sposta a tutto pur di salvarlo 
dalla motte che Io minaccia. Al-
brecht il «sopravvissuto* è qui 
interpretato da Erik Bruhn. 

crisi. 
Basta riascoltare ora «Le 

sette canzoni* per capire In 
quali guai si fosse cacciata la 
musica Italiana nel passag
gio tra l'Otto e 11 Novecento: 
Suando cioè s'era trovata a 

ecldere sulla successione di 
Verdi. Da un lato Imperver
savano gli eredi dei melo
dramma, caratterizzato da
gli accenti virili di compare 
Turlddu e dalla malata dol
cezza di Mimi. Sulla sponda 
opposta si barricavano gli 
*antlromantlcl» decisi a sot-
trarsi alla tradizionale facili
tà canora per lanciarsi nella 
turbinosa corrente dello spe
rimentalismo europeo. 

L'anticonformista Mali
piero, Infatti, va a Parigi do
ve Incontra Casella e Pizzet
ti, conosce Debussy, Stravin
se, De Falla e torna a casa 
per trovare una propria solu
zione, veneziana ed europea, 
di cui «Le sette canzoni» 
(scritte nel 1919) rappresen
tano la prima sconvolgente 
riuscita. Come annuncia U 
titolo, al posto del dramma 
In cui l personaggi si Incon
trano e si scontrano, abbia-

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO • 7. 8. 9. 10. 12 
GH1 flash; 13. 14 a 15 GR1 flash; 
19. 21 GR1 flash: 23: 7.15. GR1 
lavoro: 7.30 Edicola del CTI; 7.40 
La combinazione musicate; 8.45 La 
combinazione musicale; 9.02 Rad<o 
anghe noi; 11 GR1 Spazio aperto; 
11.10 Musica, musica e parole: 
11.34 Irvmg Ba-fin: Chea* to cheek: 
12.03 Torno subito; 13.25 Master; 
14.20 Schede di storia: 15.03 Docu
mentario musicala: 16 n pagmone e-
state; 17.30 Master under 18: 18 
Bernardo De Muro, la voce fenome
no: 18.30 Globetrotter; 19.30 Ra-
diouno jazz '82; 20 «è autunno, si
gnora e ti scrivo da Mosca»; 21.03 
Concorso; 21.45 La vedova allegra: 
22.35 IntervaBo musicale; 23.10 L» 
telefonata. , 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30.8.30. 
9.30. 10. 11.30. 12-30. 13.30. 
16.30. 17.30. 19.30. 22.30; 8.45 
Radtodue presenta: 9 tMissione con
fidenziale». 9.32 Luna nuova aranti-
ce rtafana: 10 GR2 astata: 11.32 Le 
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granai; 12.48 Hit parade: 13.41 
Sound nach; 14 Trasmissioni regiona-
fi; 15 Controra: 15.30 GR2 Econo
mia: 15.42 tu Tevere»; 16.32 Signo
ra a signori buona astata: 19.50 Spe
ciale GR2 Cultura: 19.57 Toscani™: 
la sua vita, la sua arte; 22.40 Due o 
tre versioni che so di lei. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25.9.45. 
11.45, 13.45. 15.15. 18.45. 
20.45. 23.65; 6.55 H concerto del 
mattino: 7.30 Prima pagina: 8.30 
Concerto del mattino; 10 Noi. voi. 
loro donna: 11.48 Succede in Itala: 
12 Pomeriggio musicete; 15.18 GAS 
Cultura; 15.30 Un ceno decorso e-
stata. 17 Spazio Tra; 21 Biennale 
Musica 1982: Numero a suono; 
22.40 Amore a matrimonio nel Ma-
dio Evo; 23 H Jan; 23.45 II racconto 
di mezzanotte. 

mo qui soltanto una serie di 
«canzoni», di momenti fugge
voli: un cieco chiede la carità 
suonando e viene abbando
nato sulla strada dalla sua 
donna e dal compare; una 
donna piange il figlio perdu
to e non lo riconosce quando 
torna; un sacrestano blasfe
mo suona le campane a stor
mo cantando una canzonac
ela mentre il borgo va in 

: fiamme; e così via per sette 
. visioni; come se una porta, 
fuggevolmente aperta « la
sciasse Intravedere un fram
mento dì vita prima di ri
chiudersi. 

A questo teatro antiteatra
le — visionario e stralunato 
— corrisponde la musica 
che, del pari, rifiuta le con
venzioni ottocentesche per 
cucire assieme due opposti: Il 
settecentlsmo Italiano e 11 
novecentismo europeo. .Una 
sorta di Vivaldi lacerato e ri
proposto In una ininterrotta 
allucinazione sonora. Nel 
lontano 1920, per un para
dosso non so quanto voluto, 
questo lavoro venne presen
tato In una serata parigina 
che Iniziava con 11 'Rlgolet-
to». Jl pubblico fu ovviamen
te sconcertato. In effetti «Le 
sette canzoni» sono, formal
mente, l'opposto del 'Rigo-
letto*. E se qualcuno volesse 
cercare un legame nel pessi
mismo che apparenta 11 buf
fone al cantori malipleranl, 
anche qui la differenza è net
ta: in Malipiero 11 nero dell'a
nima è totale, come si addice 
ad un artlsa che ha sempre 
visto 11 mondo come una fol
lia priva dì senso. 

In quest'ombra cupa è av
volta anche 'Pantea*, l'ope
ra-balletto che ha completa
to la serata trevigiana: la 
protagonista è, ancora una 
volta, la morte che, nella 
stanza Implacabilmente ser
rata, Incombe sulla fanciul
la, Pantea. Scritta tra 111917 
e 11 '18 (come documenta D* 
Amico), nell'atmosfera dell' 
Italia In guerra, 'Pantea» è 
sovraccarica del simboli del 
proprio tempo. Qui, salvo le 
grida del coro, anche la voce 
umana tace e tutto viene 
'raccontato* dagli strumenti 
che accompagnano 1 movi
menti di una danzatrice. Il 
risultato è un torrentizio 
fluire di suoni che non vo
gliono dipingere le allucina
zioni della protagonista, ma 
soltanto creare un alone di 
angoscia. 

La realizzazione trevigia
na ha tuttavia colto meglio 
— diremmo — to spirito di 
'Pantea*. La nudità della 
scena di Pier Simonlnl, con 
le nude cornici delle porte, e 
la coreografia di Vittorio 
Bl&gl, con una coppia di fi
gure nere Immote e Incom
benti, creano un'atmosfera 

«elida e surreale, come nelle 
ile contemporanee di De 

Chirico: un mondo di simboli 
Inumani In cui Pantea (l'ec
cellente danzatrice Marghe-

Lo stesso Simonlnl ha rea
lizzato, con la regia di Filip
po Crivelli, anche »Le sette 
canzoni»; ma qui è proprio 1' 
arida pulizia dello spettacolo 
ad annullare l'atmosfera vi
sionarla. Il compito di resti
tuirci Malipiero ricade com
pletamente sulla parte musi
cale che, sotto la guida amo
rosa di Ettore Oracls, si vale 
di un quartetto di cantanti 
puntualissimi — Alessandro 
Corbelli, Uva Llgabue, Mario 
Bastala ft: e Antonino Bevac-

Sua — oitre ai coro di Angelo 
oliman e all'Orchestra Fi

larmonica Veneta. Tutti ri
compensati da applausi vi
vissimi dal pubblico che af
follava 11 teatro. 

Rubens Tedeschi 

Minirassegna 
a Como su 

donna e danza 
COMO — «Tcatrodanza: don
na e danza» questo il titolo di 
una minirasscgna che si svol-

5e dentro l'ampia rassegna 
ch'Autunno Musicale di Co

nio. Inaugurata da Carolyn 
Carlson con -Underuood», la 
rassegna prosegue il 2 ottobre 
con la coreografa tedesca Su-
zanne Linke in «Solo-lanz-A-
bend* (già presentato a Roma) 
e con il gruppo femminile 
francese «Le Salamandre* che 
il 3 ottobre presenterà un pro-

f ramina in prima assoluta per 
Italia («Are cn terre», «ltai-

der», «Penalty»). 

il concerto 

Burdon, 
così 

OTuflFìi» 

un vecchio 
«Animai» 
MILANO — A 41 anni Eric 
Burdon, ex cantante degli Ani
mala e dei War negli anni Ses
santa. dimostra la stessa alle
gra ferocia di un ragazzino che 
fa a tratte sui marciapiedi di 
Harlem. Turbolento e dolcissi
mo come deve essere stato in 
gioventù a Newcastle e come in 
fondo appare anche oggi: un 
«blues brother» di mezza età 
con la ciccia e a quanto pare 
anche gli hobbies di John Belu-
shi, stando almeno alla polizia 
tedesca che lo ha fermato il me
se scorso per detenzione di stu
pefacenti. 

Rock-nostalgia? Non ne sia
mo certi. Di sicuro la voce di 
Burdon risulta straordinaria
mente immune dalle mutazioni 
esteriori, dalle troppe sigarette 
o da cose di questo genere. Cioè 
ancora perfettamente comuni
cante con la sua «negritudine», 
che, come è noto, non è un fatto 
anagrafico neppure per i bian
chi. 

Fedele all'impostazione ori
ginaria, che accentua la matrice 
nera e rythm-and-biues su tutti 
i codici musicali post-Beatles 
originati dalla «swinging Lon
don», la formazione che lo ac
compagna in questo tour euro
peo — come scalo l'altra sera al 
Rolling Stona di Milano — è in 
grado di ricreare a memoria 1' 
atmosfera sonora degli Animala 
è dei New Animnls fin nel det
taglio. Ma i veri pezzi di bravu

ra consistono nel passare rapi
damente dalla versione origina
le del brano a un nuovo arran
giamento, confondendo le trac
ce dell'uno e dell'altro nella 
medesima interpretazione. 

Burdon si diverte a spezzet
tare classici come «Please don't 
let me be misunderstood» o 
«The House of the risìng sun», 
infilando qualche ancheggia-
mento reggae o interminabili e-
icursus pianistici per riemerge
re poco dopo, con le note e i 
contorni «giusti», senza sbaglia
re un attacco. Un piacere ritar
dato, un gioco gioiosamente 
trasgressivo a cui indugiano 
tutti quanti: Shuffy Walden 
(chitarra), Ronnie Barron (pia
no), Tcrry Wilson (basso), To
ny Braunagle (batteria), Mi
chael Ruff (tastiera), ossia 
r«American Band» con cui Eric 
Burdon ha siglato contempora
neamente il suo rilancio in 
campo musicale e il suo esordio 
in quello cinematografico. Il 
cantante inglese è infatti Roc
co, una rock-star stanca del pa
radiso californiano e desiderosa 
di andare a vivere a Berlino, 
senza manager» e sanguisughe 
attorno, in un film di Christel 
Buschmann. . 

•Come back» (questo il tito
lo) sarà distribuito in Italia a 
meta novembre assieme alla co
lonna sonora composta, ovvia
mente, dallo stesso Eric Bur
don che, tra parentesi, in questi 
ultimi anni si è trasferito anche 
Ini rome il «un nenmnrrin in 
Germania dove può contare su 
un seguito attento e leale. 

«Quella cinematografica re
sterà una mia seconda attività, 
visto che cantare è la cosa che 
ancora so fare meglio. Per me 
diventare un attore, entrare nel 
giro del cinema, era diventata 
negli ultimi temói una specie di 
mania. Anche da ragazzo era 
sempre stato un grande sogno», 
dice. 

Vìvendo in Germania le è ca
pitato di ascoltare la New Wave 
tedesca? «Sì, ma ammetto di 
non capire il rock elettronico, il 
punk o cose del genere. Forse 
perché non vi appartengo o non 
le ho mai studiate. Preferisco 
andare per la mia strada, tirare 
diritto». 

Fabio Melegnini 


